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Duo alia pronomina

• iste, ista, istud, un tempo tradotto “codesto”, dimostrativo di 
seconda persona, ha spesso valore dispregiativo, un po’ come il 
nostro “costui”. 
Come ille è paradigmatico della flessione pronominale (genitivo 
e il dativo singolari con forma unica per i tre generi, con 
desinenza -īus e -i).

• is, ea, id è classificato come pronome determinativo; meglio 
considerarlo come anaforico, riferito a cosa o persona nominata 
precedentemente. 
Spesso funge da antecedente del pronome relativo e costituisce 
la base per la formazione di altri pronomi (ipse, idem). 
La sua declinazione è abbastanza regolare. Come pronome il 
caso genitivo (s./pl.) ha valore di possessivo e si può tradurre 
con l’aggettivo possessivo di terza persona “suo”.



Pars prima

In paginis XCIII-XCIV

Praecedentis lectionis pensa A, (B), C emendemus 



Lessico 
frequenziale
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manus, f. mano; schiera, manipolo 1369

domus, f. casa, dimora; patria; famiglia 946

exercitus, m. 619

metus, m. timore, paura 548

senatus, m. 510

vultus, m. 402

impetus, m. attacco, assalto 339

usus, m. uso; esperienza 330

casus, m. caduta; morte; caso 316

cursus, m. corsa; percorso, carriera 293

affectus, m. stato d'animo; affetto 185

sinus, m. piega; veste; seno; golfo 181

spiritus, m. spirito; coraggio 181

motus, m. movimento; stato d'animo 178

currus, m. 177

gradus, m. passo 172

cornu, n. corno; ala (dell'esercito) 168

fluctus, m. flutto, onda 167

sensus, m. sensazione; senso; sentimento 163

equitatus, m. cavalleria 151

habitus, m. aspetto; atteggiamento; 148

exitus, m. uscita; partenza; fine; morte 146

cultus, m. coltivazione; venerazione 145

portus, m. 132

ictus, m. colpo; 130

luctus, m. 126



V declinationis
vocabula frequentissima

6

res f. cosa 273
5

dies m./f. giorno; termine; data 145
8

fides f. fiducia, lealtà, fede, parola data 581

spes f. speranza 557

acies f. punta, vista, esercito schierato 328

species f. specie, aspetto 276

facies f. apparenza, faccia, immagine 202

pernicies f. rovina, danno 79

Pochi sostantivi femminili (uno anche maschile) due con declinazione 
completa, altrimenti solo singolari. Rari esiti in italiano, femminili 
terminanti in –e (calvizie, specie, effigie…)



Pars secunda

Lectio decimotertia

Annus et menses



Il tempo



Minima etymologica

• Giorno < diurnus < dies (cfr. it dì), precisamente dal neutro diurnum (scil. 
tempus). La radice indoeuropea, si riferisce alla luce e alla sua fonte. 

• Mese < mēnsis deriva dalla radice ie mē (cfr. mētior). In greco √mē dà 
origine alle parole μήν “mese” e μήνη “luna”, quindi al ciclo lunare, usato 
come misura del tempo. Questa unità di tempo è più femminile, sembra in 
sintonia con il ciclo femminile (menstruus > mensis “mensile”), è più 
semplice e ha legami immediati con alcune incombenze della vita umana 
(il taglio di unghie e capelli, la semina, la raccolta, l’esecuzione di alcune 
attività) viva ancora oggi (cfr. l’imbottigliamento del vino). 

• Anno < Annus (anche ānus) cerchio (cfr. ānŭlus anello, i.e. piccolo cerchio), 
allusione alla rivoluzione della Terra, il movimento ellissoidale periodico 
della terra intorno al sole. Cesare racconta che i Galli considerano la notte 
l’inizio del giorno.

• Anche “tempo” è una misura, è la sezione che delimita < τέμνω (taglio).



Metus

Varro haec dicit de “metus”: metuĕre a quodam motu animi, quum id, quod 
malum casurum putat, refugit mens. Metuĕre est metum habēre, in metu 
esse; alias timēre formidare horrēre verēri

mĕtŭs, ūs, m. > mĕtŭo [intrans.] è la preoccupazione per una minaccia, da cui 
ci si guarda, può estendersi fino a sinonimo di caveo.

tĭmor, ōris, m. > timeo [trans.] è la conseguenza di una paura incussa, che 
proviene da un agente esterno, anche in senso religioso come in GR 
δεισιδαιμονία; cfr. timoratus; timidus è un fifone, che ha paura di tutto.

formīdo, formidĭnis, f. > formidare è una grande paura, un sacro terrore, uno 
spauracchio; cfr. IT formidabile, che comprende anche un senso di potenza.

terror, ōris, m. > terreo è il massimo grado, fa tremare, è tremendo, terribile

păuor, ōris, m. > paveo, pavesco, pavĭto in italiano ha dato esiti sia nella sua 
forma più antica (in u) sia in quella più recente (in v); è il trepidare, paventare, 
essere pauidus; “spavento” deriva da expauentare intensivo di pauēre 



Metus - II

horror, ōris, m > horreo, horresco è la paura che suscita un riflesso fisico 
l’irrigidirsi dei peli (orripilante), della pelle (d’oca), diventare ispido, un 
brivido, un tremito; cfr. orrendo, orrido, orribile, orrifico, orroroso…

verecundia, ae, f. > vereor si lega al senso del pudore e della vergogna, è un 
timore rispettoso; verecundus è pudico, poi ci sono anche reverendo, 
riverenza…

trepidatio, trepidatiōnis, f. > trepidare deriva da un’antica radice ie *trep che 
indica l’agitazione di chi è in ansia e si agita correndo (anche 
metaforicamente) qua e là.

Ogni popolo ha le sue paure: le parole più comuni che in greco significano 
“paura” (φοβία, δέος) non sono passate alla lingua latina.

Quanto a “panico” se ne può ricordare il valore di aggettivo poi sostantivato, 
con riferimento al dio Pan e alle sue apparizioni inattese nei boschi.



L’angolo della poesia

Un diario

di viaggio



Rutilius Namatianus

Unica sua opera è il De reditu suo, un poemetto in distici 
elegiaci in due libri, un diario di viaggio iniziato dal porto di 
Ostia. 
Fu scoperto nel 1493 nel monastero di Bobbio l’opera è mutila 
e incompleta. 
Roma è già stata saccheggiata (410), Rutilio abbandona la sua 
amata città per andare a vedere cos’è successo in Gallia.

• Fuit Praefectus Urbi anno CCCCXIV p. Chr. n.

• In praefatione operis Augustana sic legere possumus:

• Rutilius Claudius Namatianus in Gallia natus est; Tolosiensis 
putatur. Sculptura in foro Pisae Lachanium, patrem eius, 
commemorat. Opus Namatiani solus fons qui de vita eius 
narrat. Ex hoc opere eum in primis duobus decenniis quinti 
saeculi post Christum natum vixisse concluditur. 
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De reditu suo - liber primus

Electum pelagus, quoniam terrena viarum
plana madent fluviis, cautibus alta rigent. 

Postquam Tuscus ager postquamque Aurelius agger
perpessus Geticas ense vel igne manus, 

non silvas domibus, non flumina ponte coercet:
incerto satius credere vela mari. 

Si sceglie il mare, perché le strade in pianura sono allagate dai fiumi 
e sulle alture son irte di massi. Poiché la campagna toscana e la via 
Aurelia, che hanno patito le gotiche schiere a ferro e fuoco, non 
domano i boschi con le case, né i fiumi coi ponti, è meglio affidar le 
vele all’incertezza del mare.



De reditu suo - liber primus

Exaudi, regina tui pulcherrima mundi,
inter sidereos, Roma, recepta polos,

exaudi, genetrix hominum genetrixque deorum; 
non procul a caelo per tua templa sumus.

Te canimus semperque, sinent dum fata, canemus;
sospes nemo potest immemor esse tui.
Obruerint citius scelerata oblivia solem

quam tuus e nostro corde recedat honos.

Ascolta, bellissima regina del tuo mondo, Roma, accolta tra gli astri 
del cielo, ascolta, genitrice di uomini e dèi, tra i tuoi templi non siamo 
lontani dal cielo. Te cantiamo e sempre canteremo finché vivremo;
nessun sopravvissuto può dimenticarti. L’oblio scellerato coprirà il sole 
prima che la tua gloria si allontani dal nostro cuore.



De ruina Urbis et orbis
“… Si leva, avverso, un vento di bòrea; 
noi spingiamo sui remi per muoverci, 
mentre il giorno vela le stelle. Qui vicino 
Populonia ci apre la sua sicura sponda, 
dove ritira entroterra la sua baia 
naturale. Non vi è un faro, che innalzi al 
cielo la sua mole e che mostri una luce 
notturna; anticamente, trovando un’alta 
rupe utile come punto di vedetta, dove 
la vetta torreggiante domina le 
conquistate onde, si gettarono le 
fondamenta di un castello con duplice 
funzione: una difesa per la terra e un 
segnale per il mare. I resti di un’età 
precedente non sono palesi, il tempo 
che tutto divora ha eroso i grandi 
bastioni. Solo tracce rimangono delle 
mura perdute: sotto un grande 
ammasso di rovine giacciono le case 
sepolte. Non illudiamoci, i mortali corpi 
si dissolvono: per esperienza sappiamo 
che le città possono morire. 



Urbs Lunae

“Veleggiando rapidamente sulla nostra rotta, giungiamo presso 
bianche e scintillanti mura: la sorella che prende il suo bagliore dal 
Sole dà il nome alla città (Luna). Il colore della sua pietra natia, 
supera quello dei ridenti gigli, la pietra luccica ammucchiata in 
lucido splendore. Ricca di marmo, è una terra che crogiolandosi 
nella sua bianca luce, sfida le vergini nevi…”



Grammatica et pensa

Hic poteris iterum lectionem XIII audire: 

• Lectio decimotertia su YouTube

Pensa facienda: B et C in pagina CII sita
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https://www.youtube.com/watch?v=BUlsqdNIXbs


Lectiones in Kalendario

Sabato  17 giugno (9.30 – 12.30)

Sabato  24 giugno (9.30 – 12.00)

Invenies omnes lectiones in situ

https://www.latinamente.it/ 

Mitte litteras ad magister@latinamente.it 

https://www.latinamente.it/
mailto:magister@latinamente.it
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